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Possiamo dire che tutto è inizia-
to da qui… 
 
Si trattava di un gruppo di allievi e 
istruttori italiani dei Glénans, ac-
compagnati e sostenuti da alcuni 
soci francesi, provenienti con le 
loro derive da varie città del il  cen-
tro-nord. All’articolo si accompa-
gnava una relazione a Parigi di 
Jean Simon, un autorevole  amico 

Nei primi mesi del 2012 giungeva a ca-
sa dei soci del Centro Nautico di Levan-
te un comunicato del presidente, Tizia-
no Carbognin, che iniziava con: "Una 
nuova base..." (le prime righe sono ri-
portate qui a fianco). 
Un comunicato con due annunci di 
grande interesse: una nuova base e i 
festeggiamenti per i trenta anni di attivi-
tà della scuola. Il comunicato, per chi 
conosceva i Levante da qualche anno, 
era di tutta evidenza.  
 
Ma prima, molto prima, cos'era suc-
cesso?  
 
...Immaginiamo, con la macchina del 
tempo, di tornare indietro: di trent'anni… 
Perché non trentadue, trentacinque?...  
Il numero di agosto 1980 di Glénans 
informations et documets, importante 

mensile di nautica edito dal Centre 
Nautique des Glenans, pubblicava 
un articolo, tradotto anche in fran-
cese, dal titolo "Navi-gazione nella 
laguna di Venezia".  
L'articolo era un récit su una setti-
mana di sperimentazione in laguna 
fatta dal gruppo Glénans-Italia nel 
maggio 1980: il primo risultato di un 
incubatoio di idee e proposte avvia-
te già da qualche anno.  

Una nuova base 
PER FESTEGGIARE I TRENT'ANNI DI ATTIVITA' DI  

SCUOLA DI VELA del  
CENTRO NAUTICO DI LEVANTE 

Carissimi soci e associati,  
nunzio vobis gaudium magnum: 

 non abbiamo un papa ma una nuova bellissima base.  

 
Da S. Clemente a Porto Istana 

dai Glénans ai Levante 
 

30 ANNI  
DI SCUOLA, DI VITA ASSOCIATIVA E DI AVVENTURE 

 

Sotto: Parte di una pagina di Glénans Informations et douments - Agosto 1980 
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Notizie di rilievo: 
• Notizia 1 

• Notizia 2 

• Notizia 3 

• Notizia 4 

«E poi e poi, prima di concludere, bisogna dire 
del piacere che abbiamo avuto di navigare per u-
n’intera settimana con degli italiani. Quello che 
c’è di bello, è che ci sono un mucchio di cose 
che noi non avremmo fatto, che non avremmo o-
sato fare, che avremmo fatto diversamente, e poi 
vedi che funziona, e come!, che è molto bello e si 
consolida, che è molto salutare e stimolante sa-
pere che vicino a noi ci sono degli amici che han-
no cose da mostrarci, da condividere con noi». 

1980-81 
Il gruppo di lavoro 
 
Dopo questo primo fatto l'entusiasmo per la 
costituzione di una base nautica italiana andò 
convincendo un gran numero di amici, italiani e 
non, che avevano frequentato i corsi dei Glé-
nans in Francia. 
Viene costituito un gruppo di lavoro “Lagune 
venete”, naturalmente volontario e autofinan-
ziato, che lavora su tre fronti: convincere Parigi 
a partire con una sperimentazione seria, stu-
diare le difficoltà tecniche, logistiche e finanzia-
rie, iniziare un’azione di apertura verso l’ester-
no e di diffusione dell’immagine Glénans. 
Ed è così che nel 1981 iniziano a Venezia i 
primi corsi sperimentali di campeggio nautico. 
L'organizzazione è basata totalmente sul lavo-
ro volontario e le spese ridotte all'essenziale.  
Il Programma dei corsi è diffuso dal notiziario 
interno, dattiloscritto e fotocopiato (i PC sareb-
bero arrivati qualche anno dopo). 
Si parte da una base provvisoria di Punta S. 
Giuliano (Mestre) gentilmente concessa dall’-
Associazione Canottieri Mestre: un locale in 
disuso che il gruppo attrezza mentre lavora 
anche a costruire le nuove forcole per le cara-
velle. 
I corsi sono aperti a soci Glénans che hanno 
già navigato, con un programma biennale di 
sperimentazione ed esplorazione della laguna. 

Sopra a destra: biglietto di invito 
all’inaugurazione di una mostra 
sulle barche tradizionali della La-
guna Veneta: la prima uscita in 
pubblico dei Glénans in Italia. 
A sinistra: copertina del notiziario 
italiano, dattiloscritto e fotocopia-
to. Contiene il programma dei 
corsi sperimentali 1981 (v. pag. 3) 
A destra: su una caravelle-
camping, i primi tentativi di voga 
alla veneziana. L’istruttore a pop-
pa sta “tornando indietro” con il 
remo in acqua quasi piatto (stair): 
manovra apparentemente corret-
ta, ma ha un’aria perplessa… 
L’allieva a sinistra si è fatta scap-
pare il remo dalla forcola... 

francese, già presidente del Settore Corsica, che aveva 
partecipato all’iniziativa e che era rimasto deliziato dall’e-
sperienza.  

Del suo lungo compte rendu ci piace riportare qui sotto 
l’ultimo, significativo capoverso. 

 (in corsivo la traduzione italiana). 
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 Da sopra a sinistra: 
- Riunione d’inizio corso nella base prov-
visoria di S. Giuliano. Si parte con tutta 
l’attrezzatura da campeggio e gli effetti 
personali stivati nei capienti gavoni delle 
caravelle-camping. Ad ogni corso è as-
segnato un settore diverso di laguna da 
esplorare. 
-  Esercizio di voga alla veneziana. Le 
caravelle sono state dotate di “forcole” 
realizzate in legno a forza di raspa e 
carta vetrata 
- Pic-nic a Murano, dopo qualche acqui-
sto di generi alimentari. 
Da sopra a destra: 
- Il programma ‘81 dei primi corsi speri-
mentali, diffuso in fotocopia all’interno di 
Glénans Italia Notizie. 
- Navigazione nei canali più a nord della 
laguna, secondo un programma di esplo-
razione prestabilito. La randa non è ar-
mata, per poter remare in piedi quando il 
genoa non porta più. 
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1982-83 
La base di S. Clemente 
 

Costituzione del Centro 
Nautico Glénans Italia 
 
A partire dal 1982 le novità si 
susseguono a ritmo serrato. 

L’ex-ospedale psichiatrico di S. 
Clemente che, a seguito della leg-
ge Basaglia, è diventato un’istitu-
zione aperta, offre un’ala dismes-
sa della sua enorme struttura. Lo 
scopo dichiarato è favorire la so-
cializzazione dei residenti, gli ex-
ricoverati che da sempre sono sta-
ti reclusi nell’istituzione e che ora 

sono “liberi”, ma necessitano di 
un lungo processo di inserimento 
sociale. 
Il solo contatto fisico con gli allie-
vi, oltre a piccole esperienze di 
navigazione in barca a vela, por-
terà negli anni a un visibile mi-
glioramento delle capacità rela-
zionali dei residenti. 

Vedi anche  

Veladamatti a
 pag. 10 
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Sopra: Un Corto Maltese piratato invita alla sot-
toscrizione: “No, gente! Non è finita… bisogna 
scucire!...” 
Sotto: I Tonic 23 navigano lungo le isole e coste 
dalmate. Qui: ancoraggio alle Kornati. 
A fianco: il mitico 8,30, solida barca da crociera 
che navigherà in tutto il Mediterraneo. Qui: anti-
vegetativa e manutenzione annuale fatta dai soci 

Comincia a prendere forma un’ 
organizzazione complessa sulla 
falsa riga della struttura delle ba-
si Glénans: logistica, amministra-
tiva, manutentiva, organizzativa 
e didattica. Alla didattica tradizio-
nale del Centro si aggiunge quel-
la specifica legata alle caratteri-
stiche del sito lagunare. 

Iniziano i primi corsi di formazione 
istruttori. 
Dopo un ampio e contrastato di-
battito interno e un lungo confronto 
con Parigi (per gli addetti: il Pon-
ton, una grande chiatta sulla Sen-
na che tutt’ora è la sede dei Glé-
nans) viene decisa la costituzione 
dell’associazione senza scopo di 

lucro di diritto italiano Centro 
Nautico Glénans Italia. Il suo sta-
tuto ricalca quello francese e vin-
cola la sua denominazione all’as-
senso del Ponton. 
A partire da questo momento lo 
sviluppo delle attività e degli im-
pegni finanziari avrà un rapido 
decollo. 

1984-1987 
Investimenti in barche 
 

Partono i corsi crociera 
 

Il “Consiglio Istruttori” 
 
Il principale obiettivo in questo triennio sono gli investimenti nella flot-
ta: necessitano nuove derive per i corsi residenziali a S. Clemente e 
nuove barche per la crociera. Viene lanciata una sottoscrizione, in for-
ma di prestito pluriennale, alla quale i soci italiani rispondono con 
grande generosità (il prestito sarà regolarmente restituito alle scaden-
ze pattuite). Il frutto più evidente della sottoscrizione è la barca ammi-
raglia: un EM 8,30 in compensato marino che viene rifinita e allestita 
dai soci in numerosi w.e. di lavoro. Si tratta di una barca molto genero-
sa e non difficile da portare, dotata di 5 cuccette + una volante e un 
w.c. marino (le barche dei Glénans cominciano solo in questi anni ad  
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A fianco: Il “bratto” (uso di un remo solo) è una ti-
pica pratica bretone-Glénans. A S. Clemente, dopo 
la navigazione, è previsto un tempo specificamente 
dedicato a un esercizio fondamentale per tutti gli al-
lievi. 
Qui sotto: Scuola di mare sui mousquetaire club, 
riunione d’inizio corso. Si vive imbarcati alla sco-
perta della costa tra Venezia e Trieste. 
In basso: i micropomo a S. Clemente. Barche per 
la 1° settimana di Scuola di mare o per “l’Inizia-
zione asciutta”, con l’8,30 costituiscono i primi gros-
si investimenti, frutto di una sottoscrizione tra i soci. 

esserne regolarmente dotate). Con l’8,30, che 
qualche anno dopo navigherà in squadra con 
una gemella, prendono avvio i corsi crociera, 
che faranno ripetutamente l’Adriatico, lo Jonio, 
l’Egeo e tutto il mediterraneo dalla Francia alla 
Tunisia. Sui Tonic 23, belle barche di concezio-
ne e costruzione nettamente moderna, si svi-

luppa invece la crociera costiera e la seconda 
settimana della scuola di mare, con perimetri 
più limitati (per es. solo la costa dalmata). 
Lo statuto dell’associazione prevede, come 
quello francese, un organismo didattico-tecnico 
permanente: si tratta del Consiglio Istruttori, e-
letto dall’ Assemblea degli Istruttori, il cui presi-
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dente partecipa alle riunioni del Consiglio d’Ammini-
strazione. Glénans Italia non è ancora in grado di 
assumere un Capobase permanente formato all’ E-
cole de chef de base, come in tutte le basi francesi, 
con il triplice compito di formare gli istruttori, gestire 
le basi e i corsi, controllare la didattica e verificare 
gli istruttori (i quali dopo ogni stage ricevono dal 
Capobase una valutazione sulla loro attività). Per 
questo motivo il C.I. assume in Italia un ruolo molto 
più centrale che in Francia, poiché ad esso, fino a 
pochissimi anni fa, vengono delegate per intero la 
formazione degli istruttori e la loro verifica sul cam-
po. 
Il ruolo di Capobase operativo viene invece assun-
to, limitatamente alla stagione estiva, da istruttori 
“anziani” che si impegnano per 1-2 mesi a un lavo-
ro “massacrante” a titolo semi-volontario. 
 

 
1986-87 
 

Alla ricerca di una nuova base 
 
Dopo i primi anni comincia a risultare chiaro che il 
corso principe in laguna non può essere che il cam-
peggio nautico. L’iniziazione soffre di spazi ridotti e 
di venti troppo irregolari nei mesi estivi centrali. Si 
fa avanti la necessità di una base in mare aperto. 
Fortuitamente i contatti con le autorità della Marina 
militare portano alla scoperta della disponibilità di 
un sito in Puglia, vicino a Brindisi. 
Durante le festività 86-87 un gruppo si reca a visita-
re, tra l’altro, un piccolo insediamento privato sulla 

spiaggia di Torre Guaceto… ed è deciso, non sen-
za molti interrogativi: nell’estate ‘87 si faranno alcu-
ni corsi sperimentali. Essi sono, dal punto di vista 
logistico, un’avventura: tutto in tenda senza alcuna 
attrezzatura fissa. Dal punto di vista didattico risul-
tano molto utili perché può essere stabilito un con-
fronto diretto con i corsi in laguna. A fine estate si 
decide di concludere un contratto di locazione per 
l’insediamento, che comprende una casa, un picco-
lo capannone e il terreno circostante. 
Nell’88 partiranno quindi i corsi di iniziazione a Tor-
re Guaceto, mentre in laguna rimarranno i corsi im-
barcati (che comunque già prima navigavano in 
mare aperto) e il campeggio nautico. 

La bricola in primo piano mostra l’escursione di ma-
rea. Dietro, si nota la grande porzione di barena la-
sciata libera dall’acqua. Sullo sfondo le barche della 
scuola navigano su un altro canale. 
In basso: Trident in (...tentata) linea di fila sulle boc-
che di porto 
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1987-1988 
La crisi con Parigi 
 

L’associazione cambia nome 

Lettera circolare inviata ai soci dell’associazione a seguito dell’assemblea in cui Glénans 
Italia perde il nome. 

semblea a Milano il 13 dicembre 1987, in cui (si 
veda qui sotto), il presidente dei Glénans comuni-
ca all’associazione italiana che non le è più con-
cesso di usare il nome Glénans. 
E’ la rottura. 
In un’altra travagliata assemblea straordinaria del 
febbraio ‘88 l’associazione cambia nome e modifi-
ca lo statuto nelle sole parti in cui è citato il nome 
Glénans. 
Il nuovo nome è Centro Nautico di Levante. 

Nel 1987 entrano in crisi i rapporti con Parigi. La di-
rigenza che aveva sostenuto e favorito lo sviluppo 
delle attività in Italia è nel frattempo totalmente so-
stituita. L’idea della seconda base in Puglia viene 
mal digerita. Il conflitto sfocia in una dolorosa as-
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Dunque l’assemblea di dicembre ‘87 deve decidere: le posizioni erano inizialmente favorevoli a lasciare tutto nelle mani di 
Parigi, purché fosse proseguita l’attività in Italia. Ma la richiesta non fu accettata.  
Era già pronto tutto il materiale promozionale per la stagione successiva e i programmi erano già stampati (sotto).  

L’assemblea ritenne che l’esperienza associativa 
e identitaria fosse la cosa più significativa e cor-
se il rischio di continuare anche senza il nome 
prestigioso. 
In un’altrettanto storica assemblea dei primi mesi 
‘88 fu deciso il nuovo nome e vennero ristampati 
i programmi togliendo unicamente ogni riferimen-
to ai Glénans (a sinistra). 
Alla “rifondazione” dell’associazione si accompa-
gnò l’apertura ufficiale della nuova base di Torre 
Guaceto che contribuì a rinsaldare lo spirito as-
sociativo: la stagione ‘88 si concluse con un suc-
cesso al di sopra della aspettative. 
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VELADAMATTI 
 

Un nome di cui tutti si 
chiedono l’origine 
 
Il notiziario dell’associazione ha ben più di 30 anni 
di storia… Battuto a macchina e fotocopiato in for-
mato ridotto nasce nell’ ‘76-77 come bollettino di 
collegamento tra i soci italiani dei Glénans. La te-
stata riprodotta qui sopra, sempre opera di Enea 
Riboldi, porta il n. 35 /1986 e già da anni è un bol-
lettino a stampa: tenendo conto che si tratta di un 
tri-quadrimestrale si può facilmente calcolarne l’e-
tà… 
Veladamatti è un omaggio a S. Clemente e alla 
sua storia di ospedale psichiatrico. 
Il nuovo nome del notiziario riconosce la continuità 
con l’esperienza iniziata nell’82 nell’isola “dei mat-
ti”, così bene descritta da Viviana Kasam sul Cor-
riere della Sera, vedi a pag. 4. (e S. Clemente di-
venterà anche il …”santo protettore” invocato an-
cor oggi nei momenti in cui l’associazione avrà pro-

Vedi anche pag. 4 

prio bisogno di un santo per cavarsela…).  
L’evoluzione dei tempi e lo sviluppo di nuove forme 
di comunicazione porterà Veladamatti (vedi anche 
a pag. 11), dopo qualche anno di silenzio, a rina-
scere sul web, come blog di www.velalevante.it .  
 
 
Torre Guaceto 
la base pugliese 
 
Con Torre Guaceto, “orfani” di Glénans, ha inizio u-
na nuova avventura. 
I legami con il passato non sono assolutamente re-
cisi: gli stessi istruttori, gli stessi volontari, le stesse 

Evoluzione  
del logo dell’associazione  
 
Dopo quello dei Glénans, la prima versione 
del logo del nuovo nome dell’associazione fu 
ideata da Enea Riboldi, noto illustratore e i-
struttore Levante.  
Nelle successive versioni l’onda e le velette 
rosse costituiscono un elemento di continuità. 
Qui sopra il logo attuale ha perso l’onda... 
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Tre prime pagine di Veladamatti, il notiziario autogestito 
da un gruppo di soci dell’associazione. I disegni sono di 
due noti illustratori: Enea Riboldi e Claudio Bighignoli. 

barche, lo stesso spirito, la stessa “scuola”. 
E, proprio come i maestri hanno insegnato, la 
flessibilità e la capacità di adattamento alle speci-
fiche condizioni del sito portano necessariamente 
a evoluzioni o arricchimenti, sia nell’organizzazio-
ne tecnico/didattica che in quella logistica.  
Fino a quei tempi, ad esempio, la sicurezza (e la 
didattica) in Francia venivano fatte a vela. In Pu-
glia si è constatato che la cosa non era possibile, 
a causa della combinazione vento/onda e di un 
fondale tra i 2 e i 4 metri, con un fondo roccioso 
bucherellato come un gruviera.  
Le due innovazioni furono il gommone di sicurez-
za e delle orrende formaggette in testa d’albero 
che, in caso di scuffia, impedivano all’albero di 
andare a 180° e di incastrarsi, rompendosi, in un 
buco del gruviera. 
Un’altra innovazione furono dei veri, anche se ru-
dimentali, w.c. e docce con un depuratore, quan-
do in Francia, ancora in quegli anni, erano domi-
nanti le cunegonde (cessi occasionalmente sca-
vati nella sabbia e protetti da una sorta di para-
vento tutt’attorno). 
Progressivamente la didattica si adattò sia al sito 
che alle nuove barche. 
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Che fatica 
...più che a Porto Istana 
 
A Torre Guaceto la spiaggia è molto aperta al mare e, come a Por-
to Istana, ha una ripida duna alle spalle, che richiede attenzione a 
non farla franare e una certa fatica da parte degli equipaggi. 
 
Sopra: la movimentazione di una caravelle, in legno, ben più pe-
sante delle barche in vetroresina oggi in dotazione 
 
Sotto a destra:  il varo di un micropomo per la Scuola di mare 
(alaggio e varo sono operazioni quotidiane) 
 
Sotto a sinistra:  Torre Guaceto, derive in spiaggia durante il pic-
nic (ma l’istruttore ha in mano una pinza…) 
 
In basso: una pagina del programma ’91, il maggiore e unico stru-
mento di comunicazione dei Levante in questi anni. In esso si de-
scrive lo stile di vita in base e in un corso. Il “taglio”, come si potrà 
leggere, è anticonsumistico e puntato a valorizzare la vita in comu-
nità e l’apporto volontario di tutti i partecipanti. 
 

Attenzione ambientale 
proprio come a Porto Istana 
 

 
Il sito straordinario (area umida internazionale) e le 
sue caratteristiche naturali, oltre a quelle logistiche, 
favoriscono all’associazione una prassi ambientali-
sta ante litteram. Viene avviata la raccolta differen-
ziata dei rifiuti, con il compostaggio dei rifiuti orga-
nici, viene costruito ex-novo un depuratore, l’acqua 
potabile è preziosa, come pure l’energia per riscal-
darla (viene realizzato un rudimentale, ma efficace, 
sistema “solare-termico”). Il mare arriva sottocasa 
e ad ogni estate la spiaggia si presenta in maniera 
diversa, a seconda di  quanta sabbia  le  burrasche  
invernali  hanno  asportato (...o apportato): l’ atten- 

(continua a pag. 15) 
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Il “caso” Centro Nautico di Levante 
sul settimanale satirico Cuore 
 
Ebbene, dopo 21 anni, raccontiamo per intero la sto-
ria e sveliamo la verità... Fu una colossale, gratuita e 

redditizia campagna promozionale, nata per gioco e 
quasi per sfida, da un socio Levante. 
Quello che dice l’articolo è sostanzialmente vero, 
salvo alcuni piccoli errori di  date (qui riportate 2 delle 
4 pagine di Vela e motore n. 3/91). Quello che l’arti-
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colo non dice (e naturalmente anche il presidente del 
Consiglio Istruttori tace) è che il passaparola interno e 
“segreto”, era: “Ragazzi, scrivete tutti a Cuore e mettete 
per primo il Centro Nautico di Levante”. Telefonate a 
grappolo, ben prima del diffondersi dei social network, 
organizzazione perfetta da gruppo locale a gruppo locale, 

e nel giro di qualche mese, nell’autunno del ‘90, i Levante 
scalarono la classifica, attirando l’attenzione del mensile 
Vela e motore e, a cascata, di altri giornali e periodici.  
I voti dunque non erano taroccati, c’erano tutti, ma invece 
di essere dispersi, erano concentrati sulla nostra associa-
zione... 
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(segue da pag. 12) 
zione al litorale e alle dune è massima, come 
pure all’entroterra, soggetto, come in Sarde-
gna, a frequenti incendi, spesso dolosi. Si 
fanno esercitazioni antincendio e si dota la 
base delle minime attrezzature di primo inter-
vento. E, come a Porto Istana, viene indicato 
con un cartellino il nome delle piante tipiche 
locali… 
La vita dei corsi sostanzialmente rimane la 
stessa: l’isolamento dai centri abitati e il ritro-
varsi in un posto accogliente con nuovi amici 
e conoscenti di vecchia data favoriscono l’ag-
gregazione in gruppo, che si esprime in parti-
colare nella grande “caciara” serale. 

Sopra: Scuola di mare, pic-nic sui micropomo 
A fianco: I primi dieci anni della scuola, locandina 
Sotto: Quando i Tonic 23 (7,10 m!!!) navigavano in crociera 
costiera con 5 persone a bordo da Venezia alle Kornati 
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In alto e qui a sinistra: a Torre 
Guaceto vento e onda spesso non 
hanno la stessa direzione e 
causano problemi agli equipaggi. 
Al centro: estratto dalla carta 
nautica della Croazia. La freccia 
indica il luogo della mancata base. 
A destra: la giornata tipo come 
riportata nei programmi dei primi 
anni 90. Il bollettino meteo era 
diffuso dalla radio alle 7 e 
improntava gli orari di tutta la 
giornata. Si lavorava un po’ anche 
dopo cena… e alle 23 nelle tende 
e nelle camerate si rispettava il 
silenzio per chi voleva dormire... 

Da S. Giuliano a Porto  
Istana: Base cercasi... 
Una storia infinita 
 

 
Una storia infinita, quella della ri-
cerca di una Base… Siamo parti-
ti da S. Giuliano (‘81—
sperimentale), siamo passati da 
S. Clemente (‘82-’89), la base 
che ci ha permesso di crescere 
come associazione (nell’89 S. 
Clemente chiude: siamo di fatto 
sfrattati) e dall’87 siamo a Torre 
Guaceto, ma ancora non siamo 
soddisfatti: la questione della 
“base unica”, posta a suo tempo 
dai francesi come condizione in-
dispensabile, è innegabilmente 
un obiettivo strategico. Sceglien-
do Torre Guaceto vengono di fat-
to privilegiati due obiettivi: l’iden-
tificazione con un sito di bellezza 
unica, come strumento di coesio-
ne e crescita associativa, da un 
lato, e dall’altro la soluzione delle 
criticità rilevate a Venezia per 
quanto riguarda i corsi su deriva. 
Ma i corsi imbarcati soffrono: i 
cabinati non possono restare al 
gavitello davanti alla base 
(troppa onda) e il perimetro di 
navigazione non offre né spunti 
didattici né mete e ridossi signifi-
cativi. Nel frattempo l’esperienza 
di navigazione lungo le coste 
dalmate (allora jugoslave) sug-
gerisce la ricerca di una base 
dall’altra parte dell’Adriatico. E 
nell’inverno ‘91 si arriva a con-
cludere un accordo per la loca-
zione di una casa a Brgulje 
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In alto e in basso a si-
nistra: La carta nautica 
del golfo di Argostoli 
(Cefalonia) e di Kithnos. 
La carta è inglese e gli 
scandagli sono in fathom 
(1,82 m). La freccia indi-
ca la posizione della ba-
se dei Levante. Il golfo di 
Argostoli, molto profon-
do e riparato, è uno 
specchio d’acqua ideale 
per derive, catamarani e 
Scuola di mare. 

A sinistra: Lixouri, la di-
sponibilità di un pontile e 
un vento leggero per-
mettono di alzare per 
prova lo spi all’ormeggio. 

A destra: Lixouri, ban-
china del porto. Le bar-
che della Scuola di mare 
si esercitano nella presa 
di banchina a vela.  

(isola di Molat, immediatamente a NW 
delle Kornati) e a un’intesa da formalizzare 
con lo Y.C. di Zagabria, che avrebbe dato 
copertura giuridica all’attività nella neonata 
Repubblica Croata. L’operazione viene 
pianificata fino al versamento di una so-
stanziosa caparra. Poi il caos: scoppia la 
guerra serbo-croata. Zara è isolata. Le co-
municazioni con Zagabria interrotte. La pu-
lizia etnica colpisce alcuni referenti dei Le-
vante. L’operazione viene rimandata… e l’ 
anno successivo, vista la recrudescenza 
bellica, annullata.  
Il posto, con tutta probabilità,  avrebbe cre-
ato gli stessi problemi che creerà, qualche 
anno dopo, la base di Lixouri: e cioè costi 
e tempi di viaggio alti per gli allievi, con dif-
ficoltà di approvvigionamenti nautici e logi-
stici per la base. In più un’ incognita sui 
venti, i quali sicuramente spirano più deboli 
che sulla costa brindisina. Ma il perimetro 
di navigazione risulta eccezionale per la 
Scuola di Mare e la Crociera ed è anche 
potenzialmente adatto alle derive, affac-
ciandosi su un golfo molto ben ridossato. 
Nel frattempo un gruppo di esploratori indi-
vidua anche un’isola greca, Kithnos, con 
una splendida baia isolatissima, ben ridos-
sata, poca onda, dominata dalla tipica 
chiesetta cicladica dedicata a Ay. Stefnou, 
un paradiso ancora più lontano: l’idea non 
va avanti. 

Ci sarebbero le isole Ionie e la costa occidentale della Gre-
cia… perché non andare a vedere? Una commissione parte 
ed esplora, via terra, la costa a nord e sud del golfo di Co-
rinto, attorno a Patrasso, oltre a gran parte dell’isola di Ce-
falonia. La scelta è dovuta al fatto che è in servizio un tra-
ghetto da Brindisi a Patrasso e/o Sami (Cefalonia), quindi 
relativamente “vicino” a Torre Guaceto: se la gente viene fin 
qui, perché non mandarla anche dall’altra parte? 
Il viaggio esplorativo ha un buon successo. La commissione 
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qui. Nonostante il buon gradimento di pubblico, la 
distanza costituisce, come si diceva sopra, un forte 
deterrente. A ciò si unisca l’impossibilità di pro-
grammare uno sviluppo che comprenda anche i 
corsi base, per la ridotta capienza della struttura e 
si capirà perché l’esperienza di Lixouri dopo poco 
viene abbandonata, a favore di un nuovo esperi-
mento che, questa volta, non guarda più a levante, 
ma con una rotazione di 180° guarda a ponente: la 
Sardegna  e le Bocche di Bonifacio. Si tratta di u-
na grande baia, più piccola di quella di Argostoli, in 

torna in patria con la possibilità di locazione di una 
casa, con spiaggia e pontile privati. Il massimo.  
E un’altra volta si parte con un trasloco: barche, at-
trezzature, masserizie… 
Anche in questo caso si tratta di una grande baia –
Argostoli—  con venti dominanti settentrionali e po-
ca onda. La location è a Lixouri, un grazioso paesi-
no con un bel porto, anche turistico. La Scuola di 
mare e il corso di Crociera costiera si trasferiscono 

Sotto: Dal programma ‘94 la pagina dedicata alla 
Grecia e alla Scuola di mare 
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comune di Santa Teresa di Gal-
lura: Porto Pozzo. 
Il locale campeggio è disponibile 
a cedere in locazione al Centro 
Nautico di Levante un’area riser-
vata e recintata. E’ storia relati-
vamente recente. Finalmente u-
na base potenzialmente “unica”, 
dove poter concentrare tutti i 
corsi, dall’iniziazione all’altura. E 
da una prima sperimentazione 
nel 1997 con cabinati si passa a 
un programma completo negli 
anni successivi. Un container 
viene stipato di un sacco di cose 
e trasportato in Sardegna: a 

Porto Pozzo verrà utilizzato 
come officina. Per un periodo 
dunque sono attive due basi, 
che lentamente e inevitabil-
mente imboccano strade di-
verse. In effetti Porto Pozzo 
non convince tutti a pieno. 
L’unico vero, indiscutibile, 
vantaggio è la possibilità di a-
vere una base unica con tutti 
i tipi di corso. Ma essere in 
un campeggio, pur se all’in-
terno di un’area riservata, 
non poter vivere l’isolamento 
che offre Torre Guaceto (e 
offrirà Porto Istana), non po-

ter contare su 
alcun edificio in 
muratura trova 
molti perplessi 
e provocherà, 
ne l  tempo, 
qualche disaf-
fezione tra gli 
adulti. 
Un’ultima con-
troverifica, pri-
ma di puntare 
sullo sviluppo 
di Porto Pozzo, 
viene fatta (’94) 
esplorando le 
possibilità offer-
te dal comune 
di Arborea 
(golfo di Orista-
no) che dispo-
ne di una ex-
colonia affac-

Sopra: Golfo 
di Oristano, 
Arborea, aero-
foto della ex-
colonia dispo-
nibile per i Le-
vante. 
Di fianco:  Dal 
programma ‘94 
la pagina dedi-
cata alla Cro-
ciera. Il Vec-
chietto viene 
acquistato gra-
zie all’ennesi-
ma sottoscri-
zione di un 
prestito da par-
te dei soci... 
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ciata sul mare. Purtroppo le difficoltà 
nautiche superano di gran lunga i van-
taggi logistici, con un aumento dei pro-
blemi dovuti alle difficoltà di collega-
mento. Si rinuncia anche a questa pos-
sibilità e si opta definitivamente per il 
pozzo. Ma l’attaccamento a Torre Gua-

Sopra: Corso di base, seconda setti-
mana.- Le tende dormitorio a P. P. 
Sotto: primo giorno ...piacere, vi pre-
sentiamo le barche. 
Dall’alto a destra: Porto Pozzo da Go-
ogle maps; il piazzale delle derive in un 
momento di calma: sono tutti in doccia; 
... e adesso si arma e ci si prepara a 
partire. 
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ceto è molto forte, mentre i suoi limiti nautici non 
attenuano il richiamo del sito, dominato dall’anti-
ca torre da cui trae il nome: la base rimane aper-
ta per i corsi su derive. Nei primi anni c’è un pas-
saggio di allievi da una base all’altra, ma inevita-
bilmente si consolidano affezioni e amicizie lega-
te all’esperienza e/o al lavoro volontario portato 
avanti in una specifica base. Il vecchio problema 
di tutti i corsi concentrati in un’unica base torna a 
galla: il Centro Nautico di Levante non può reg-
gere economicamente e didatticamente le due 
basi: è necessario un taglio. 
In una affollata e tesa assemblea si decide di di-
videre il destino delle due basi: i Levante, a ma-
lincuore, scelgono di concentrare tutte le loro 
energie su Porto Pozzo e lasciare a una costi-
tuenda nuova associazione di proseguire a Torre 
Guaceto. Siamo ormai negli anni 2000. 
… E non è finita: dell’ultima tappa, quella di Por-
to Istana, del 2011-20012 parleremo tra poco, 
ma non si tratta più di storia, si tratta di cronaca. 

Dall’alto (Porto Pozzo):  
- Lezione sotto il gazebo 
- Aperitivo con brindisi prima di cena 
- … e questa è la cena. 
- I “voti” di fine corso. Gli allievi esibiscono il li-
bretto ISSA 
A sinistra: Finalmente anche le crociere partono 
dalla base, sotto il controllo del Capobase. 
 
Belle facce, gente contenta, felice di stare insie-
me, ma… Ma lo spirito associativo tende a venir 
meno. Il turismo mordi e fuggi permea lentamen-
te anche i Levante: vengo, pago il corso, mi di-
verto e torno a casa, non domandatemi di dare 
niente all’associazione. Certo, il vivere in un 
campeggio non favorisce il crescere di un’identi-
tà associativa. 
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Forse dire che la vela diventa una missione è un 
po’ esagerato. Ma andiamo a vedere cosa c’è 
dietro allo slogan pubblicitario. 
Ci sono innanzitutto loro, gli istruttori: appassio-
nati di mare e di vela che decidono di condivide-
re sapere e passione con gli altri, in un rapporto 
di volontariato con la scuola. 
C’è poi una struttura organizzata, formata da 
tutti gli istruttori che hanno inquadrato ai Levan-
te (il Consiglio Istruttori). Essa è un organismo 
tecnico che cura la formazione e l’aggiornamen-
to degli istruttori e si affianca al CdA e allo staff 
di permanenti nell’organizzazione didattica. 
Ci sono infine i corsi di formazione specifici sen-
za i quali non si diventa istruttori. In 30 anni ne 
sono stati formati centinaia. 
Un omaggio alla loro passione, dedizione e con-
tinuità da parte di tutti noi è doveroso. 

In alto: La pagina dedi-
cata agli istruttori del 
Programma 2010. 
A fianco: La stessa pa-
gina, venti anni prima 
(1991). Cambia l’iter cur-
ricolare della formazione 
e l’immagine grafica, ma 
la sostanza dei contenuti 
è la medesima: un 
“mestiere” che si fa gra-
tis per il piacere di con-
dividere con gli altri la 
propria esperienza. 

Scheda 
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La storia dei cambusieri risale agli inizi dei 
Glénans. I corsi in Francia sono organizza-
ti in modo che alle comandate è affidato il 
compito di preparare i cibi sulle base di 
forniture prestabilite, comprese nel prezzo 
del corso. I cambusieri hanno il compito 
quindi di coordinare le comandate in fun-
zione di “quel che c’è in cambusa”. Non 
fanno i cuochi: sovrintendono e, appunto, 
coordinano. Sono allievi “anziani” che co-
noscono il meccanismo, lavorano sostan-
zialmente mezza giornata e l’altra la pas-
sano in barca, come “remunerazione” del 
loro servizio. I Levante hanno inizialmente 
trasferito il metodo, con l’aggiunta di un/
una “supercambusiera”, che viene inqua-
drata nello staff, con il compito di fare gli 
acquisti e distribuirli alle cucine dei corsi. 
Solo negli ultimi anni le cucine sono state 
unificate ed è stata introdotta la figura del 
cuoco che “aiuta” la comandata in cucina. 
Il cambusiere, quindi, ha oggi un compito 
relativamente più semplice, anche se rima-
ne invariato: controllare il lavoro della co-
mandata nelle pulizie, nel preparare le ta-
vole e nel lavoro in cucina. Definito 
“istruttore a terra” ha anche occasione di 
trasmettere agli allievi i valori dello stile di 
vita dell’associazione. 

Nonostante abbiano a che fare 
con la cucina, i cambusieri non 
sono cuochi. 
A sinistra: Dal Programma  ‘92. 
A destra: Dal Programma ‘2002.  
Il loro ruolo cambierà con l’intro-
duzione della cucina unica per 
tutti i corsi e della figura del cuo-
co, che fa parte dello staff. 

Scheda 
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Permanenti, con il significato che al nome at-
tribuiscono i Levante, non esiste in italiano: è 
un francesismo bell’e buono. E’ un aggettivo 
diventato sostantivo. Ci teniamo l’imprecisio-
ne lessicale perché essere legati a un nome 
vuol dire essere legati anche a un’idea. E l’-
dea è che il permanente è un… volontario 
pagato. Pagato perché è il suo lavoro: si 
guadagna la vita. Volontario 
perché ha lo spirito di attacca-
mento e di dedizione di un vo-
lontario… 
E’ un tecnico, che attraverso la 
sua esperienza trasmette cono-
scenza e “modi di fare” in parti-
colare agli istruttori, guidandoli, 
correggendoli e...valutandoli. 
Tra di loro c’è il Capobase, con 
le stesse funzioni che, in barca, 
ha il comandante. D’altra parte 
non si è detto che stiamo in ba-
se come su una grande barca? 
I permanenti a lungo periodo e 
quelli che con contratto a breve formano lo Staff 
(della Base e della Segreteria).  
Nei primi anni il Capobase era semi-volontario, 
un istruttore “anziano” di esperienza e 
affidabilità. Poi si è passati a professio-
nisti che, gradatamente, hanno assunto 
responsabilità sempre più prolungate 
nel tempo, fino a diventare, dal 2003, di-
pendenti f issi (obiettivo raggiun-
to ...dopo 20 anni…).  
Le difficoltà di bilancio e il budget limi-
tato del capitolo di spesa “stipendi” 
non sempre hanno permesso scelte 
di personale all’altezza o con curricu-
lum qualificato. In 30 anni di storia 
si sono anche verificati (rari) pro-
blemi e ancor più rari allontana-
menti. Ma ha sempre funzionato la 
capacità di supplenza degli altri 
componenti lo staff e, proprio nei 
momenti topici, degli istruttori.  
Anche a tutto il personale succedu-
tosi negli anni (e in particolare al 
personale del Trentennale) va il no-
stro ringraziamento. 

Scheda 
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Gli anziani continuano a chia-
marli con il loro primo nome: 
Stark. Da quando gli stampi sono 
stati venduti ad un altro cantiere 
si chiamano Nytec 20. Molto a-
mati da allievi e istruttori, non 
hanno fatto rimpiangere i vecchi, 
magnifici Mousquetaire. 

Sopra: Corso di base, seconda 
settimana. 
Sotto: primo giorno ...piacere, vi 
presentiamo le barche. 
Dall’alto a destra: Porto Pozzo da 
Google maps; il piazzale delle deri-
ve in un momento di calma: sono 
tutti in doccia; ... e adesso si arma 
e ci si prepara a partire. 

Sopra e sotto: Gli stark al la-
voro con la Scuola di mare.  
A fianco: La storia degli Stark 
è tutta nell’articolo di Velada-
matti n° 2/95. Nonostante gli 
anni, continueranno a navigare, 
dopo una completa ristrauttura-
zione nell’inverno 2012-13. 

Scheda 
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All’inizio l’età minima per iscriversi a un cor-
so era 18 anni, quasi subito abbassata a 17. 
Si va avanti così per parecchi anni, ma ci so-
no alcuni istruttori che premono per fare un’ 
esperienza con gruppi di giovani ai quali so-
no legati da un’attività sportiva invernale, a 
terra, e chiedono di “portarli in barca”. Parto-
no sporadici tentativi sperimentali. Poi a Por-
to Pozzo, grazie a una convenzione con il 
CUS Pavia, i corsi cominciano ad essere 
strutturati con una visione pedagogica e di-
dattica espressamente pensata per i gruppi 
d’età dei partecipanti. Scuola di vela, certo, 
ma anche gioco, sperimentazione, diverti-
mento e vita di gruppo, lontano… dagli occhi 
dei genitori e dalla loro “protezione”, una sfi-
da a cavarsela da soli... 
E’ il boom.  
Di anno in anno gli iscritti crescono, fin tanto 
che i Levante decidono di formalizzare un 
calendario che abbraccia tutto il tempo delle 
vacanze scolastiche. Nasce il settore Junior, 
con un responsabile specifico, istruttori FIV e 
animatori a terra, che seguono i ragazzi du-
rante le ore non imbarcate. Il settore è arti-
colato in 3 classi d’età, corrispondenti a ele-
mentari, medie e superiori. I ragazzi stanno 
nella base, ma hanno una vita separata. 

Ragazzi a Porto Pozzo: pagine del Programma  dei Le-
vante degli anni 90.  L’organizzazione dei corsi per giova-
ni fino ai 17 anni ha richiesto molte stagioni per essere 
messa a punto. Qui non siamo ancora a quella definitiva. 
A sinistra in basso: La struttura attuale dei corsi per ra-
gazzi. 

Scheda 
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Il Centro Nautico di Levante è stato una delle 

quattro prime scuole di vela ad introdurre i catama-
rani già all’inizio degli anni 90. Sempre con un at-
teggiamento prudente e sperimentale, nei primi 
tempi costituivano integrazione e completamento 
dei corsi su deriva. Solo in un secondo tempo si è 
passati a corsi specifici totalmente su catamarano, 
a cominciare dall’iniziazione.  Fiore all’occhiello di 
questa filiera è stato il Kat-Explorer: una settimana 
in campeggio nautico lungo le coste della Gallura. 
Al momento sospeso, non è detto che in futuro non 
venga riproposto su scafi un po’ più lunghi. 
Al Windsurf si è giunti solo dopo il 2000, a Porto 
Pozzo. C’è ancora chi dice che il windsurf è un 
gadget da spiaggia, ancorché acrobatico, e c’è 
qualcuno (Christian Marty, 1982) che in windsurf ha 
attraversato l’Atlantico, dimostrando di essere un 
atleta e un marinaio. Sulla contesa ideologica alla 
fine decideranno i posteri. Fatto sta che i corsi a 
Porto Istana hanno riscosso anche nel 2012 un cer-
to successo e si sta pensando come meglio adatta-
re la didattica al sito, che offre nei dintorni interes-
santi mete da esplorare. 

Scheda 
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Gli anni 2000 
...Primi nella “rottamazione” 
 

 
La rottamazione c’è stata, molto prima 
che la parola diventasse, ahinoi!, di 
moda. Il vecchio Consiglio d’Ammini-
strazione e il vecchio Consiglio Istrut-
tori sono stati di fatto in gran parte so-
stituiti nel giro di un anno. 
Cosa succede proprio in quegli anni? 
Ci si rende conto che il volontariato da 
solo non ce la fa più a reggere l’intera 
attività dell’associazione. Alcuni osser-
vano che i tempi sono cambiati, la 
spinta al lavoro associativo e al volon-
tariato è diminuita, l’edonismo che per-
vade la società si riflette anche sui Le-
vante; altri, che non negano queste 
osservazioni, fanno notare che le ca-
ratteristiche della base, interna a un 
campeggio in mezzo a un paese, non 
favoriscono l’identificazione dei soci 
con un luogo e la costruzione di una 
storia con implicazioni anche fascinose 
ed emotive, quindi non favoriscono lo 
spirito associativo. A questa situazione 
fa riscontro una difficoltà di bilancio, a 
cui si provvede con un’ ennesima, so-
stanziosa sottoscrizione di un prestito 
“sine die” da parte di un gruppo ristret-
to di soci. Fino a questo momento il 
presidente, com’è previsto dalla legge, 
è responsabile “in solido” del bilancio, 
ma è un volontario, fa un altro lavoro, 
n o n  p u ò  e s s e r e  a n c h e  u n 
“esecutivo” (e così dicasi per tutti i 
membri del CdA). E’ evidente che que-
sta situazione deve cambiare. I deciso-
ri devono essere anche gli attuatori. E 
si passa dalla forma associativa alla 
società sportiva a responsabilità limita-
ta. “Sportiva” sta sostanzialmente per 
“senza scopo di lucro”, nel senso che 
per i soci che hanno investito capitali 
non sono previsti dividendi. La diffe-
renza sta nel fatto che ora gli organi 
amministrativi (presidente, CdA, ammi-
nistratore delegato, se nominato) sono 
responsabili in solido solo nel caso che 
venga dimostrato un dolo personale. 
Il passaggio alla Srl Sportiva segna 
anche il passaggio del testimone a un 
nuovo gruppo dirigente, composto in 
larga parte da persone che lo fanno 
per mestiere. La celebrazione del Ven-
tennale (2002-03) è l’ultimo atto del 
vecchio gruppo dirigente.  

(segue a pag. 31) 

Porto Pozzo: La bandana Levante impazza in base nei primi 
anni 2000. 
In basso: Il Programma dei corsi che celebra il Ventennale. 
Le celebrazioni durano un anno e comprendono attività anche 
fuori stagione. All’assemblea annuale, grandi festeggiamenti, 
con assegnazione di un Diploma d’onore ai soci fondatori anco-
ra in attività e ...buffet finale. E’ l’ultimo, significativo atto della 
vecchia dirigenza, che tra poco si auto-rottamerà. 
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Celebrazioni del  
Ventennale 
 

 
Un programma che abbraccia 
attività per tutto l’anno 

Il disegno è,  
ancora una volta, 
di Enea Riboldi 
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Porto Istana- agosto 2012 

 

FESTA DEL TRETENNALE 
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(continua da pag. 28) 
D’ora in poi ci sarà un A.D. che lavora per i Le-
vante tutto l’anno, affiancato da un CdA a com-
posizione mista salariati/volontari. Il Consiglio 
Istruttori rimane invece a composizione volon-
taria. 
Ancora una volta un’assemblea sofferta decide 
la trasformazione e 117 soci accettano di ver-
sare la quota di capitale (quelli che avevano 
sottoscritto il prestito in precedenza ne trasfor-
mano una parte in capitale e il residuo verrà 
restituito). 
 
Inverno, 
si naviga nel golfo di La Spezia 
 

 
E d’inverno? Si piegano le cerate e si attende 
l’estate prossima?  
A S. Clemente si approfitta della base riscalda-
ta per fare tutte le Assemblee, per partecipare 
al carnevale di Venezia, per le vacanze inver-
nali e si esce in laguna sulle caravelle e i mi-
cropomo.  
A Torre Guaceto e Porto Pozzo la base è lon-
tana. 
Le barche da crociera passano dunque nel gol-
fo di La Spezia e vengono organizzate uscite e 
corsi nei w.e. Da allora la tradizione continua 
ininterrotta, in cabinati nei quali si può passare 
la notte. 
A Torino, già dagli anni 90, sono in programma 
regolari Corsi Patente. 
Gli Elan, l’ultima generazione di barche da 
criociera dei Levante, quando non impegnati 
nei corsi invernali, sono a disposizione dei soci 
per noleggi a w.e. o 
a settimana. 
Tradizionale, poi, la crocie-
ra di Capodanno, un festo-
so momento per incontrare 
vecchi amici e per navigare 
nello “stile Levante”. A se-
conda delle disponibilità 
economiche del momento 
(la crisi comincia a pesare) 
le crociere navigano “sotto 
casa” (Costa Azzurra) o si 
spingono anche in altri mari 
(Antille). 
Il raduno autunnale dei so-
ci, per dire addio alla sta-
gione estiva e avviare quel-
la invernale ha anch’ esso 
quasi trenta anni di storia. 
Oggi si chiama Cocktail 
Cup, ma l’occasione è 
la stessa. 
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Fine della storia 
comincia la cronaca 
 

 
La macchina del tempo ha fatto ritor-
no ai giorni nostri. La “storia” è finita, 
comincia la cronaca, che tutti abbia-
mo vissuto. 
Forse, per i più distratti, sarà bene 
riassumerla brevemente. 
Nel 2011 il campeggio dove i Levante 
sono ospitati riceve l’ordine da parte 
delle autorità di chiudere. Vane sono 
le trattative per trovare una soluzione 
in loco e parte una febbrile ricerca di 
una nuova base. Contemporanea-
mente l’amministratore delegato, Ste-
fano Palumbo, annuncia le sue dimis-
sioni: non verrà per il momento sosti-
tuito e le sue funzioni amministrative 
e direzionali vengono riassunte dal 
presidente, che è un volontario. 
Si torna indietro? A prima della 
“rottamazione”?  
Nessuno può dirlo con certezza: in 
definitiva saranno il dibattito tra i soci 
e i progetti per il futuro a definirlo. Di 
certo c’è un impegno dell’attuale 
gruppo dirigente a rafforzare lo spirito 
associativo e il volontariato, non tanto 
-ma anche- per ridurre le spese di 
gestione, quanto piuttosto per tornare 
a quello spirito iniziale, un po’ appan-
nato con il trascorrere del tempo, che 
ha fatto sì che l’avventura del Centro 
Nautico di Levante fosse considerata 
da tutti come propria. Un’avventura 
costruita da donne e uomini di tutte le 
età, amanti del mare e della vela, che 
con il proprio entusiasmo contribui-
scono a condividere e coinvolgere i 
“nuovi” nella gestione della “cosa co-
mune”. 
La “febbrile ricerca” si conclude con il 
comunicato del presidente, citato in 
apertura di questa storia: i Levante 
hanno una nuova base.  
A Porto Istana.  
Proprio per le sua caratteristiche: re-
lativo isolamento, abitabilità in edifici 
in muratura con possibilità di utilizzo 
tutto l’anno, bellezza e unicità dei luo-
ghi, oltre a risolvere nell’immediato i 
problemi creati dalla chiusura del 
campeggio di Porto Pozzo, può esse-
re occasione per creare un legame 
identitario forte tra i soci e ricostruire 
un tessuto di amicizia e di progetti 
legati all’associazione e al luogo. 

Opera aperta 
 

 
Possiamo considerare queste pagine una storia nel senso pro-
fondo del termine? La storia la fanno i tecnici, su documenti e re-
perti, di solito quando le generazioni si sono succedute. 
Questa quindi, pur pretendendo di chiamarsi storia, è piuttosto il 
racconto di emozioni, ricordi, fatti, opinioni, legati da un filo dipa-
nato nel tempo. Ma vuole essere soprattutto un’ opera aperta al 
contributo di tutti: chiediamo di integrarla con altri documenti, al-
tri racconti e altre verità.  I soci “anziani” e i più “giovani”, i soci 
non più in attività, sono invitati a contribuire con loro interventi, 
“controstorie”, episodi significativi e storie “memorabili”, docu-
menti e immagini. Si potrebbe approfittarne per avviare la costitu-
zione di un Archivio storico del C.N.L. e conservare, così, la 
memoria di un’evoluzione che dura da trent’anni. 
Il contributo dovrà iniziare anche con il fare i nomi dei tanti che 
hanno dato tantissimo ai Levante. Nomi, amici, che in questa pri-
ma fase abbiamo programmaticamente escluso di citare, ma che 
meritano davvero il ricordo e la riconoscenza di tutti noi. 

A questo proposito ci sia permesso, in chiusura, di citare almeno 
i tre fondatori ancora in attività: Roberto Carbognin, Tiziano Car-
bognin, Ugo Sperandio. Li ringraziamo, assieme a tutti i volontari 
che in 30 anni tanto hanno dato all’associazione, perché stanno 
ri-dedicando ai Levante nuova energia e una straordinaria dedi-
zione di tempo (volontario). 

Addio Porto Pozzo  
Benvenuto Porto Istana 


